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DI CHIARA GIACCARDI

i è capitato recentemente di
vedere dal vivo quello che è
ormai diventato il simbolo

della città di Chicago: il Cloud Gate,
meglio noto come The Bean, il fagiolo.
Si tratta di una grande struttura in ac-
ciaio inossidabile, celebre opera del-
l’altrettanto celebre scultore Anish Ka-
poor. Collocato in posizione strategica
nel Millennium Park, il "fagiolo" ha un
grande impatto visivo: la sua superfi-
cie curva e liscia riflette il cielo e gli
imponenti grattacieli circostanti, sfide
prometeiche dell’uomo che ha rinun-
ciato ai campanili, ma nello stesso
tempo cattedrali laiche che non pos-
sono non accompagnare lo sguardo
verso l’alto. 
E riflette anche le persone che si affol-
lano intorno con le
loro macchine foto-
grafiche, e si fanno
immortalare ac-
canto, o sotto, que-
sta scenografica
"porta" che con-
giunge la città e il
parco, la tecnica e
la natura. Il confine
tra la realtà e la sua
immagine sulle pareti a specchio è
molto labile, così come quella tra in-
terno ed esterno dell’opera: le superfi-
ci ricurve riflettono contemporanea-
mente il dentro e i fuori, i grattacieli  e
le persone. 
Ma la cosa che colpisce di più, stando
all’interno della scultura, è ciò che si
vede guardando verso l’alto: un cer-
chio (che l’artista chiama omphalos,
ombelico) nel quale si può contem-
plare la propria immagine riflessa, in-
capsulata nel "ventre" dell’opera.
Questa esperienza mi è parsa una me-

tafora efficace della rete, o almeno di
quello che essa oggi può, o rischia di
essere: una superficie liscia e conti-
nua, senza delimitazioni tra dentro e
fuori, che ci restituisce un’immagine
del mondo e di noi che possiamo non
solo guardare, ma anche toccare, ma
che alla fine ci chiude in un cerchio
autoreferenziale, in cui non vediamo
altro che noi stessi. Tutto intorno a te,
come recitava un celebre slogan pub-
blicitario...
Ma c’è anche un’altro modo possibile
di vivere la rete oggi. Un modo che ha
cominciato a prendere forma nel di-
battito pubblico e nella consapevolez-
za dei tanti, nativi e immigrati, che si
affacciavano affascinati e insieme
preoccupati a questa "estensione" del
nostro mondo, esattamente due anni
fa, con quell’evento pionieristico e co-

sì "generativo"
che è stato il con-
vegno "Testimoni
Digitali" (22-24 a-
prile 2010). 
Pionieristico per-
ché si avvertiva
l’urgenza di af-
frontare, non co-
me singoli ma co-
me comunità di

credenti, questo ambiente sempre più
centrale, soprattutto per i giovani (Fa-
cebook, in Italia, era esploso nel 2008).
Un dibattito polarizzato tra tecnoen-
tusiasti (la rete come portatrice di de-
mocrazia, laboratorio di identità, re-
gno delle relazioni finalmente libere
dai vincoli spaziotemporali) e tecnoal-
larmati (la rete come luogo di dop-
piezza, che ci estrania dalla vita reale,
che favorisce la costruzione di identità
fittizie e simulacri di relazioni, trappo-
la che ci risucchia in una dipendenza
alienante) non pareva un buon punto

di partenza per capire, senza pregiudi-
zi, come affacciarsi al mondo digitale
e valorizzarne le componenti umaniz-
zanti. Così la Cei, con una lungimiran-
za che si è rivelata veramente notevo-
le, pensò di convocare a Roma studio-
si di media, teologi e "praticanti" che
avevano già qualche esperienza da
raccontare, per un momento di vera
comunicazione, uno scambio coope-
rativo dei rispettivi saperi ed esperien-
ze, per trovare criteri di interpretazio-
ne e orientamento, come momento di
un cammino comune. Tanti aspetti
sono emersi da li, che costituiscono
altrettanti punti di non ritorno, orami
acquisiti: il fatto che, come ogni me-
dium, la rete non è uno strumento,
ma un’estensione delle nostre poten-
zialità conoscitive e relazionali, un ter-
ritorio di esperienza, un ambiente;
che il virtuale non
è contrapposto al
reale, ma lo esten-
de; che la rete può
essere un luogo per
avvicinare i lonta-
ni, e rompere i
confini stretti delle
nostre cerchie so-
ciali abituali. Ma
due cose a mio av-
viso sono rimaste come pietre su cui
tutto il ricco e vivacissimo cammino
che da li è scaturito ("Abitanti Digitali"
dell’anno successivo, "Diocesi in re-
te", Il nuovo corso Anicec e il conve-
gno con gli animatori, i siti diocesani e
tanto altro) ha potuto trovare una soli-
da base di appoggio. La prima è che la
rete non è solo un dispositivo tecnico
da utilizzare, ma è un luogo antropo-
logico da abitare. E abitare è il modo
tipicamente umano, simbolico e non
solo strumentale, di esistere. Ed è sta-
to bello scoprirlo grazie alla ricerca sul

modo in cui i giovani la "vivono": è
grazie a loro che questo aspetto cru-
ciale è diventato chiaro. 
La seconda riguarda il rapporto tra
immanenza e trascendenza: è vero
che la rete si presenta come un cer-
chio magico che può contenere ogni
cosa; come una "abbondanza senza
fine", é stata definita. Ma è anche vero
che il desiderio di pienezza che essa
accende non può trovare lì la sua ri-
sposta, come ricordava padre Spadaro
nella sua relazione, e che riusciamo a
trarre il massimo dalla rete quando
non ne facciamo un orizzonte assolu-
to, ma apriamo, nella sua orizzonta-
lità, uno spiraglio che lasci entrare la
luce della grazia. Due verità che, a di-
stanza di due anni, si sono rivelate u-
na sola: la rete può essere un luogo
antropologico se e perché si apre alla

trascendenza, a
quel "di più" che
essa di per sé non
può dare. E questo
è il contributo u-
manizzante che la
voce dei cattolici
può offrire a que-
sto tempo.
Chiudo allora con
un’altra immagine.

In molti templi la sommità della cu-
pola è aperta: un foro che si chiama o-
culos, e che consente alla luce di en-
trare, alla terra di restare in comunica-
zione con il cielo. La fede può essere
quella forza che "buca" la rete, e ci li-
bera dalla trappola dell’autoreferen-
zialità e dallo sguardo su noi stessi e
sul nostro "ombelico", per darci un
"occhio" capace di ricevere la vera lu-
ce. Solo così saremo veramente in co-
munione, e non solo in connessione,
tra noi.
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QUANDO LATINO
E MATEMATICA

APRONO LA MENTE
GIUSEPPE O. LONGO

ualche tempo fa
discutendo con un
collega francese delle
materie che aprono la

mente ai giovani, sviluppando
la loro razionalità e le loro
capacità logiche, sostenni con
calore il latino, mentre lui
propendeva per la matematica.
Perché caldeggiavo il latino, o
meglio la traduzione dal latino
all’italiano? Non tanto per
l’accesso alla civiltà classica
attraverso la lettura dei testi in
originale, quanto perché la
versione dal latino è una
palestra delle facoltà deduttive e
un laboratorio di verifica delle
ipotesi. Anche la matematica,
certo, sviluppa queste capacità,
ma nella traduzione c’è un
elemento in più, fondamentale:
la semantica, cioè il significato
cui le parole rimandano, un
significato che non sta nel
dominio chiuso della lingua, ma
si apre al mondo esterno. La
matematica invece si arresta al
momento sintattico, alla
manipolazione dei simboli: è un
linguaggio formale, chiuso in sé
e autoreferenziale. Per dotarla
di semantica, bisogna uscirne e
andare nel mondo, per esempio
applicandola alla fisica o
all’astronomia. Ma un testo
latino ha una semantica di suo,
tanto che per capirlo bisogna
partire da una premessa: che

l’autore ha
scritto
qualcosa di
sensato e
coerente. È
una
premessa
che appare
ovvia, ma
che spesso
viene

trascurata dai principianti, i
quali se ne escono con
traduzioni bizzarre e
letteralmente prive di senso. Ciò
accade perché partono con
un’ipotesi di interpretazione
alla quale si affezionano e dalla
quale non riescono a staccarsi
per quante contraddizioni
incontrino nel seguito. Nella
traduzione è tutto un
andirivieni tra il momento
formale (analisi logica, interna
al testo), che consente di
costruire ipotesi di traduzione, e
il momento semantico (il
significato del brano, esterno al
testo), che consente di scartare
le ipotesi incoerenti. In più il
latino ha, per noi italiani (e in
genere neolatini), un valore
particolare, dato che consultare
il vocabolario, scegliere tra i
sinonimi, costruire le frasi,
sforzarsi insomma, una volta
stabilito il contenuto, di dar
forma al testo italiano
contribuisce all’acquisizione di
un lessico ricco e di una sintassi
robusta. Fino a qualche anno fa
chi aveva frequentato il liceo si
distingueva per una
padronanza dell’italiano
mediamente superiore a quella
degli altri e ciò derivava non
solo dalla familiarità con i testi
classici italiani, ma anche
dall’impegno nei compiti di
latino. Oggi la situazione sta
cambiando in fretta: il
paradigma da seguire non è più
il latino, ma una lingua quanto
mai diversa, l’inglese, che porta
a una sintassi elementare, meno
paludata, ricca di paratassi, di
proposizioni brevi e coordinate,
e povera di ipotassi, di
proposizioni subordinate (ah, il
lascito del greco, che non sarà
mai ammirato abbastanza: ma
anche il greco comincia a
sgretolarsi davanti all’incalzare
dell’inglese nella formazione
dei termini specialistici...). Così
vanno le cose: la lingua è un
fenomeno dinamico, mai
uguale a sé stessa, e poi oggi
tutti hanno tanta premura e
poco tempo... però noi vecchi
liceali proviamo una grande
nostalgia per la lingua
monumentale di Tacito e di
Cicerone. E anche per la prosa
smagliante di Galileo.
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L’«Osservatore»: 
Moretti-Costanzi
contro Gentile

◆ Sull’"Osservatore Romano",
a cento anni dalla nascita di
Teodorico Moretti-Costanzi,
esce un’intervista al suo
allievo Edoardo Mirri dal titolo
«Il filosofo che lasciava parlare
Dio». Edoardo Mirri, il più
diretto allievo del filosofo, ha
scritto il volume «Teodorico
Moretti-Costanzi. La vita e le
opere» (Rocco Carabba) e
racconta: «Moretti-Costanzi
ha sempre orientato il suo
pensare su Agostino. E in
particolare su quello che nella
fede cristiana e nella vita
filosofica ha indicato il
culmine della coscienza che
ascende al suo divino
"principio"». Inoltre, «il
rapporto con Gentile fu assai
complesso: certamente il
giovane Moretti-Costanzi non
volle iscriversi all’università di
Roma per non sottostare
all’insegnamento di Gentile
che giudicava - a ragione o a
torto - il simbolo dell’
"umanismo" anticristiano. Ma
non fu felice neanche la scelta
della positivistica Firenze».

Balducci teologo
a vent’anni
dalla morte

◆ Di Ernesto Balducci, a
vent’anni dalla morte,  esce il
libro «Siate ragionevoli
chiedete l’impossibile», con la
prefazione di don Andrea Gallo.
Diceva Balducci: «Non voglio
che si diffonda il cristianesimo
che io conosco. Voglio che si
diffonda il Vangelo che io
medito, che è un’altra cosa». Il
libro è edito da Chiarelettere
(pagine 176, euro 7.00). Il
volume raccoglie i principali
scritti politici di padre Balducci,
su temi oggi decisivi: la difesa
dell’ambiente; la proposta di
un nuovo modello di sviluppo
che non insegua unicamente il
profitto; la pace e la tolleranza
(la scoperta di quello che padre
Balducci chiama "uomo
planetario"); la libertà;
l’importanza della formazione
e della conoscenza. Leggere
Balducci è un’occasione per
sperimentare la ricchezza, la
vitalità e la potente forza
rivoluzionaria del Vangelo.
Sono raccolti articoli di
Balducci dagli anni Ottanta
fino alla morte, nel 1992.

Religioni 
e globalità:
collana Emi

◆ Per la Emi, Brunetto
Salvarani inaugura una nuova
collana con un suo libro sul
«"Fattore R" nella
globalizzazione» (in appendice
un’intervista a Raimon
Panikkar): le religioni fra
tradizione e globalità. Le
religioni, presentate come
imprescindibili vie di salvezza e
di pace, oppure come un
atavico e violento inganno, tra
mistica e politica, le multiformi
esperienze religiose rimangono
cruciali per il nostro tempo. La
collana Fattore R prevede
questi primi volumi: Fattore R,
Induismo, Religioni
tradizionali, Ebraismo,
Buddhismo, Confucianesimo e
taoismo, Altre religioni
dell’India: giainisti, sikh e
dintorni, Shintoismo, Il
Cristianesimo: cattolici, Il
Cristianesimo: ortodossi,
Islam, Il Cristianesimo:
protestanti (e anglicani), Altre
chiese: Testimoni di Geova,
Mormoni, Christian Science, 
Il Cristianesimo: pentecostali,
New Age / Next Age.
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L’opera di Anish Kapoor
«Cloud Gate», 
a Chicago, chiamata
anche «Il fagiolo»,
ha un «omphalos» 
in cui si è riflessi
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Tacito

INTERNET. Il contributo dei credenti a due anni da «Testimoni digitali»:
come abitare il web e come portarvi il trascendente che libera

Dall’ombelico all’occhio,
i cattolici  nella Rete

Ma nel web serve
un «oculos» da cui entri
la vera luce, quella
trascendente, che fa
del «medium» un luogo
possibile in cui abitare

Un’opera di Anish Kapoor chiamata «Cloud Gate» ma nota come «The Bean», il fagiolo, al Millennium Park della città di Chicago. (Foto Ap)


